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DEGASPÈRI 
e gli "antesignani,, 
L'ultimo discorso di De Gaspe

ri, quello detto < di Fiuggi », è 
6 t a t \ preso, soppesato, rivoltato, 
studiato, sottoposto al microsco
pio di tutte lo possibili interpre
tazioni politiche: rimpasto, crisi 
governativa. Gabinetto di colore 
(nero) a settembre? 

Sono mancati invece quasi com
pletamente i commenti alla par
te del discorso che dalla stessa 
parte interessato viene indicata 
come t sostanziale >. Solo gli or
gani di A. "C. hanno - tenuto a 

! sottolineare come le parole di De 
I Gaspnri risuonassero, questa vol

ta, < su di un altissimo piano 
Ideologico, teorico >. E lo hanno 
fatto con accento di soddisfazio
ne: finalmente — pareva voles
sero dire — il presidente ha mo
strato a tutti i maligni di sapersi 
anche lui elevare al di sopra del
la polemica spicciola, cioè a dire 
di quell'anticomunismo da gaz
zettiere di provincia che gli è 
proprio. Era ora. Il commentatore 
più illustre ha addirittura parla
to di < umanismo > di De Cìnspc-
ri, e il solo uso di questo voca
bolo basta a mostrarci in quale 
direzione si volesse andare a pa-
Ture e quali mai ambizioni di 
raffronti personali animino, for
se inconsciamente, gli apologeti 
del Presidente. 

Lasciamo perdere. Interessante 
e vedere in che cosa sia consisti
l o . nella realtà, < l'approfondi
mento ideologico del ruolo della 

; (Democrazia Cristiana > che D e 
; Gasperi avrebbe attuato a Fiug

gi. - Lasciamo naturalmente da 
parte il facile richiamo circa i 
poco illustri precedenti, la co
mune smania dei nostri sneces-

[frivi reggitori di ritrovarsi ad ogni 
costo, sulla povera storia nostra 
foracchiata a sproposito, quanti 
pia < precursori » possibili. « An
tesignani ». si chiamavano addi-
Tii'.'ira qualche anno fa. Sta di 
fatto che, a stare ai resoconti 
giornaffst.'ct di quel discorso. De 
Gasperi a«?rebbe fatto anche lui 
il suo c a t a l o ? n c t t o ^' antenati al
lineando SllHo* stesso piano C«; 
Mais tre e L a c o r f m i r e ' B ° n n m e 

Afontalembert, ,*Ianzoni, Balbo e 
Tommaseo. La cosa ci pare un po' 
grossa: m e t t e r c i n 5 ' e m e i più pu
tì "ampioni dell'assolutismo con i 
catfoliti-lihréralil Speriamo che la 
confusbiy e s ' a dovuta soltanto al-
l'affrettuto resoconto dei giorna
listi . 'presenti al discorso. Quello 
c l i e è certo, però, è che l'attuale 
pres idente del Consiglio ha dato 
una bella prova di coraggio ci
vile quando, aprendo alla vista 
pubblica la galleria dei suoi an
tenati, ha mostrato a tutti anche 
un ritratto di quel Charles di 
Montalembert che va certamente 
iscritto fra i più feroci ed accani
ti nemici dell'unità della patria 
nostra: uno che, per non dar 
noie al Romano Pontefice, come 
è stato recentemente scritto, ci 
avrebbe voluto vedere in eterno 
eotto i Borboni, sotto gli Asburgo, 
sotto i Lorena, che è poi la pra-

p tica linea politica di Cecco Bep
pe. Certo essa non poteva non 

I affiorare nel D e Gasperi, cresciuto 
alla scuola del partito cattolico 
austriaco. -

La faccenda, comunque, divie
ne < sul piano teorico > assoluta-
mente irrilevante laddove si but-

Wt tano avanti i tre nomi del Manzo
ni. Balbo e Tommaseo. Ma scher
ziamo? Mettere insieme un Man
zoni. con tutta la sua profonda 
avversione per la ragion di sta
to e per la < miserabil politica >, 
con il suo antistorico ed astratto 

• moralismo, che lo induce perfino 
a tentare in tede atorica la difesa 
della politica papale contro i re 
longobardi nei loro tentativi d" 
unificazione italiana e che sbocca 
'infine - soltanto nella inevitabile 
« rassegnazione ». tanto a questo 
mondo non c*è né potrà mai es-

£ cerei giustizia, né l'umanità può 
attendersi la felicità altro che in 
un mondo snperumano. mettere 
insieme tutto questo con il rea
lismo politico di un Balbo, tntto 
materiato di sia pur rozzo stori
cismo? E ancora: u n . B a l b o mo-

narchico convinto 'ed operante e 
i l ' repubbl icano Tommaseo? Un 
Balbo, sordo a tutte» ciò che non 
<ia possibilismo polìtico, coir le 
sentimentali effusioni di un Tom
maseo. che giungono a volte fi
no all'apertura verso la sottostan
te questione sociale? Come met
tere insieme, infine, il rigido cri
stianesimo fondato su ragioni lo
giche e morali di un Manzoni con 
l'accomodante cattolicesimo op
portunista di un Balbo, con l'an
sia confusa di un Tommaseo, che 
diventa religiosa solo quando chie
de una riforma della Chiesa tan
to lontana dagli ideali defili ni
tri due? 

Sembra che. su queste basi, la 
impresa tentata dal presidente 
del Consiglio a Fiuggi, e cioè lo 
approfondimento ideologico del 
ruolo della D.C.. -ia lungi dall'es
sere compiuta. Ma. naturalmente. 
< sul piano politico ». la galleria 
degli antenati di De Gasperi hn 
ben altra consistenza che non sul 
piano ideologico e teorico. Che 
cosa è che unifica i tre nomi cita
ti da De Gasperi davanti alle as
sise del suo partito fino al punto 
da permettergli di passar sopra a 
tante discrepanze teoretiche? 

C'è il fatto, prima di tutto, che 
tanto il poeta Manzoni che lo sto
rico Balbo che il letterato Tom
maseo, quando si mettono a par
lare o ad agire politicamente, tut
ti e tre. il primo attraverso la teo
ria del peccato originale, il secon
do per il suo cauto possibilismo. 
i) terzo nella sua fumosa confu
sione d'idee, praticamente tendo
no insieme soltanto ad adoperare 
quel complesso di sentimenti, tra
dizioni. sollecitazioni morali e ri
ti esteriori che si chiama Religio
ne come instrumentum regni. E ciò 
è quello che serve a De Gusperi. 

Segue poi che il poeta, lo sto
rico e il letterato nella loro azio
ne polìtica finirono per assegna
re al Papato quel ruolo preminen
te in Italia che appunto a De Ga
speri serve conservare. 

Segue, infine, che l'azione poli
tica dei tre resta pure unificata 
da quella sorta di paternalismo 
che tanto bene è caratterizzato 
da una frase del Balbo: < tutto 
doversi fare in prò della plebe, 
ma nulla o ben poco a mezzo di 
essa >. Che è Tanti-democrazia e 
che, come tale, serve a De Ga
speri. 

Sicché la galleria derli avi D.C. 
sembra risultare, proprio come 
quella che i nuovi-ricchi si acqui
stano dal rigattiere, poco esatta 
storicamente, ma utile in pratica-

E se c'è caduto in mezzo il no
me di Tocqueville deve essere per 
via di quella affermazione che si 
può ritrovare all'inizio della sua 
storia della caduta del vecchio re
gime: « Io non ho voluto vedere 
soltanto di quale malattia è mor
to il malato, mn ho indagato co
me avrebbe potuto salvarsi ». Sal
vare « l'uomo malato » del vec
chio mondo è appunto ciò che 
serve a D e Gasperi. 

UNGHERIA — Una romantica visione del castello di Yajda-Hunyad 
un tempo sede estiva di aristocratici magiari ed ora attrezzato per 

ospitare durante il Festival della Gioventù duecento de'eiratì 

IA MINACCIA DELIA CRISI PESA SUL MONDO CAPITALISTA 

li Vittorio i i i i t a l t e 
riiupioìiaiite dei 

Olire 4 milioni di senza lavoro negli I J.SA, -. // Piano Mar
shall s-abofa 7a .produzióne europea - Lo richiesto dotta F.S.M. 

GINEVRA. 10. — L'on. DI Vitto
rio, quale Presidente della Fede
razione Sino'acale Mondiale, ha pro
nunciato l'atteso discorso all'assem
bla plenaria del Consiglio Econo
mico e Sociale dell'ONU, culla gra
ve questione d'una lotta efficace 
contro la disoccupazione, au ecala 
internazionale, . 

La prima parte del discorso è 
stata una chiara esposizione della 
situazione economica attuale del 
mondo, dalla quale risulta — sulla 
base di dati e cifre ufficiali — che 
il ritmo della produzione industrla'-e 
è stagnante nella maggior parte dei 
paesi capitalisti ed è in declino m 
alcuni di essi, per cui slamo in pre
senza d'una depressione economi
ca, nel corso della quale 6i molti
plicano i sintomi d'una grave ent i 
Le conseguenze più immeJiate e 
riù preaccuirntl di quesra .sii unzio
ne sono l'abbassamento del tenore 
di vita deilc rejitse popo-*i"e rag
g r a v a m e l o " della dltiPccup.i'.tonc 
negli S. U. d'America (o'ove il nu
mero dri disoccupati auserà >{ià i 
4 mL'oni). In Italia, e peremo nei 

paesi normalmente deficit ri di ma
no d'opera, qua" il Belgio, la Fran
cia, e?c, 

Premesso che la disoccupazione è 
una conseguenza diretta della strut
tura capitalistica della società ~ 
come risulta comprovato dal tatto 
che la disoccupazione è ecomparsa 
dovunque è ecomparso 11 capitali
smo — l'oratore è passato ad analiz
zare le cause dcll'aggravamonto at
tuale della disoccupazione 6tessu 
al fine di eliminarle. Fra queste 
cause, la più Importante è l'abbas
samento del livello al vita dei la
voratori e la conseguente riduzio
ne del loro potere d'acquisto e di 
consumo: fatto gravissimo, questo. 
eh è reso possibile dalla domina
zione del trust* e dei monopoli pri
vati, nella vita economica e poli
tica di tutti 1 paesi capitalisti. 

Il rappresentante della F.S.M. — 
sempre sulla base di dati ufficiali 
— ha dimostrato che mentre si ve
rifica questo preoccupante processo 
d'impoverimento e di pauperlzza-
zione delle masse lavoratrici, au
mentano in misura scandalosa i 
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ALL'INSEGNA P E L VERO COMMERCIO 

dì ^estivili di Vene stia 
• • - • • , - . 

guest -aiuto è una fiera del film 
Chi ha più metri di pellicola è il favorito - I premi assegnati colcriterio elei 
contachilometri? - Danimarca, Ungheria, Cecoslovacchia, Polonia e URSS assenti 

Stasera al Palazzo del Cinema 
del Lido ho inizio e la Fiera. del 
film ». La definizione « fiera » non 
è nostra, ma è entrata ormai nel 
linguaggio comune e ce la sotto
lineava e commentava pochi gior
ni or sono perfino un regista at
tento e cauto come Vittorio De Si
ca, cui certo non sono mancati 
riconoscimenti internazionali di 
ogni genere. R infatti, chi se la 
sente, oggi, di definire il Festival 
di Venezia a Mostra tnfernariona/e 
d'Arte? •. . 

La parteciptt£ion« delle opere. 
come è noto, è determinata dal 
numero dei film prodotti annual
mente da ogni nazione, secondo 
un criterio, cioè, che tien conto 
esclusivamente della potenzialità 
industriale e che ignora i raggiun
gimenti artistici: ed è come se la 
Biennale diramasse i suoi. inviti 
ai pittori stranieri in case alla 
quantità dei tubetti di colore fab-
bricatì dalle singole nazioni o dai 
chilometri quadrati di tela pittata 
nel corso di un anno. 

inoltre, questo criterio quanti
tativo prevede, secondo le norme 
dell'industria alberghiera, una ca
tegoria « crfra » di nazioni che 
producono più di 200 film l'anno: 
e poiché soltanto gli Stati Uniti 
superano questa quota, la sola pro
duzione di Hollywood viene a tro
varsi in vantaggio su tutte le al
tre, con 8 film presenti a Venezia 

bello ««orcio d'ÌDq«adr*4iir» del 
« Molino del Po », il film di Alberto Lattaad» trattò dal romani» 
di Riccardo Bacchelli, d i e verrà tra giorni presentato a Veaeùa 

e 12 a Cannes. Date queste pre
messe, si potrebbe sospettare che 
sarà un contachilometri applicato 
alle macchine di proiezione a de
cidere l'assegnazione dei premi. 

Quale è il risultato? Basta scorre
re l'elenco dei film che, a comincia
le da stasera, animeranno gli scher
mi del Lido per rendersene con
to. e confrontare questo elenco 
con la partecipazione della cine
matografia internazionale ai Fe-
stival di Martdnske Ldznè. conclu
sosi ter l'altro. 

Criteri affaristici 
La differenza fondamentale che 

distingue la rassegna cecoslovac
ca dalle fiere di Venezia, di Can
nes, di Locamo, di Kitokke Le 
Zoute. di Biarrttz — e chi più ne 
ha di mercanfd>ptù ne metta di 
film — è duplice: anzitutto la ras
segna di Martdnske Ldznè, è og
gi l'unico in cui le opere cinema
tografiche sono considerate come 
espressioni d'arte e non come « nu
meri » da baraccone, sono prescn 
tate cioè, secondo un intento uma
nitario che è logico, ad esempio, 
in ogni antologia letteraria, dove 
non si dà il caso che un canto 
di Dante seg.ua una poesia del 
Panzacchl e preceda la filastrocca 
del Signor Bonaventura, o in ogni 
mostra di pittura, dove non tro-
verest* ? -Ila stessa parete un Sal
vator tra un Caravaggio e un 
ex'VG. questo criterio coerente 
della rassegna è espresso dal motto 
lanciato da Mariànske Ldznè: « Per 
un uomo, nuoro, per una umani
tà migliore ». Da ciò deriva, come 
conseguenza, una selezione rigo
rosamente qualitativa delle opere 
presentate e la larga funzione del
la rassegna verso un pubblico po
polare, riunitosi per giudicarle ir» 
tutti i più grandi centri operai del 
paese, da Pilsen a astrava, da Gott-
unldov-Zlin a Brno. 

MariAnske Ldznè dimostra dun
que quale è la via per radunare 
in una rassegna organica le mi
gliori espressioni della cinemato
grafia mondiale (e il festival che 
i cineasti sovietici organizzeranno 
A Mosta alla fine del corrente an-
no costituirà senza dubbio una 
conferma di questo metodo di la
voro artistico) e dimostra anche 
l'inutilità delle fiere cinematogra
fiche tipo l'attuale veneziana, do
minate dall'industria. Se c'era 
una possibilità di difendere la ma
nifestazione del Lido da quelle si
milari di Cannes, di Locamo ecc. 
— che tono tempre state allestir 
te con criteri da commessi viag

giatori — era quella di mettere in 
primo piano l'artisticità del film 
come fu tentato a Venezia due 
anni or fono e con ottimo esito 
ora. abbandonata questa via sot

to t'influenza della pressione eco
nomica statunitense e della osse
quiente politica democristiana, 
Venezia non ha. dal punto di vi
sta cinematografico, un'importan 
za superiore di quanto ne abbia, 
da quello sportilo. il torneo di 
ping-pong di Rocca Cannuccia. £ 
la migliore conferma di ciò ci vie 
ne offerta dal calendario ufficia
le della manifestazione. 

Per cominciare dai fatti di ca
sa nostra, in osservato che dei tre 
film che concorreranno alla pre
miazione. e // cielo sulla palude » 
di Augusto Genina (quello dello 
e Assedio dell'Alcazar » e di « Ben
dasi ?). dedicato alla vita della bea
ta Maria Goretti. cui è stato affi 
dato l'onere di concludere piarne» 
te il Festival, viene presentato 
arbitrariamente per imposizione 
governativa, in quanto la commis
sione dei critici, che ha il compi
to detta selezione nazionale, non 
ha nemmero visionato il film; il 
resto della mppresentanca italiana 
è costituito da e La fiamma che 
non si spegne » diretto da Cotta-
favi e dedicato all'opera dei cara
binieri come modesto omaggio a 
Sceiba e da * Patto col diavolo t\ 
di Luigi Chiarini. L'unico film ita
liano di qualche impenno artisti
co presente a Venezia. « // muli
no sul Po » di Lattuada. Sarà pre
sentato fuori concorso, assieme a 
una e Passione secondo San Mat
teo » e altro materiale di propa
ganda vaticana, presentato, incre
dibilmente. sotto l'etichetta della 
produzione nazionale, i registi ita
liani di maggior valore sono assenti 
de, Venezia: ma questo * un di
scorso che. data la sua importan 
za. converrà riprenCcre separata
mente. 

Il "melo-realismo,, 
Dopo i clamorosi insuccessi hol

lywoodiani nei festival belga e 
svizzero, dove anche registi di qual
che valore come un William Well-
man hanno dimostrato con le lo
ro recenti oliere che per lavorare 
nell'industria americana bisopna 
rinunciare a qualsiasi scintilla di 
intelligenza, non c'è ragione di ri
tenere che le cose vadano diversa
mente a Venezia. OZfre a due esem
pi di quel melo-realismo cinema
tografico ora abbastanza di moda. 

« Johnny Bclinda • di Segulesco 
9 « Snake Pit » di Htvak. il resto 
appartiene, Disney compreso, a, quel 

genere di film, tutti uguali e tutti 
fabbricati in serte, che imwiono 
ogni giorno i nostri schermi e che 
si possono vedere in una qualsia
si sala di periferia, in verità i Fe
stival europei servono alla produ
zione statunitense semplicemente 
come impresa di pubblicità gra

tuita: ottimi sistemi quindi per 
« piazzare » prodotti industriali a 
niente più. 

"Sciuscià d'Americn,, 
Fra tanta pochezza artistica, la 

unica voce che ci viene dall'Ame
rica è quella di un gruppo di ci
neasti indipendenti che. come già 
l'anno passato inviarono a Venezia 
l'impressionante e strange Vtcto-
ry m di Leo Hurtwitz e quest'anno 
a AfarMnsJce Ldznè t Native Land » 
di Paul Strana, presenteranno lu
nedi prossimo « The Quiet One » 
di Sfdney Mayert, il film che è 
stato definito lo « Sciuscià d'Ame
rica », incenda di un ragazzo ne
gro nella tragica miseria di Har-
lem. « The Quiet One » scopre una 
America lacera e disperata, in cui 
né i bimbi negri hanno diritto al
la vita, né i cineasti di ralore il 
diritto di raccontare la loro storia: 
e infatti, accanto alla ricchissima 
• mecca del cinema >, un artista 
come Sidney Mayers è stato co
stretto a realizzare il dramma rea
listico di « The Quiet One » a pas
so ridotto in 16 millimetri, come 
un dilettante domenicale. 

Poco rimane da dire della re
stante produzione poiché, assente 
la cinematografia dell'URSS e le 
opere di quelle, cinematografie 
che si sono mostrate le più vitali 
di questo dopoguerra, la cecoslo
vacca. l'ungherese, la polacca, so
no assenti anche altre cinemato
grafie. nazionali d'illustre tradi
zione, come quella danese, o pre
senti, in base al citato regolamen
to festivaliero « d£l contachilome
tri », con un solo film. 

Si può dunque concludere per 
ora che quest'anno Venezia segna 
il chiaro decadimento di qualsiasi 
valutazione del pregio artistico 
mentre già si sono affermate, a 
Karidnske Ldznè. iniziative capaci 
di radunare tn una manifestazione 
te opere più rappresentative della 
cinematografia mondiale, 

Forse stasera al gallonato uscie
re del Palazzo del Cinema faranno 
annunciare, affinchè sia coerente 
con t'ambiente: e Vanghino, signo
ri. lo spettacolo va a Incomin
ciare t ». 

EDGARDO MACORINI 

profitti dei grandi capitalisti. Lo 
esemplo più clamoroso in proposito, 
è offerto dal regime «. democratico » 
degli S-U. 4'Amerlca. In questo pa
radiso del capitalismo, i profitti 
delle società, al netto d'ogni im
posta, ammontarono a 7 miliardi 
di dollari nel 1939; a la miliardi 
di dollari nel 1947 e a ben 21 mi
liardi nel 19-18. Per quanto riguar
da i lavoratori, invece, dal 1945 al 
1948. li loro potere d'acquisto è 
diminuito dal 12 al 17 ^ ; se si con
sidera la disoccupazione attuale ta
le riduzione supera il 25 To. 

Anche nell'Inghilterra «laburista» 
si verifica lo desso processo; l'in
dice dei salari è passato, da 155 nel 
1947, a 127 nel 194fl. Più grave an
cora è la situazione dei paesi a te
nore di vita normalmente bacso. 
come l'Italia, dove, mentre t biso-
gn: minimi della famiglia tipo sono 
valutati ad almeno 60.000 lire men
sili, la media dei salari «i aggira 
fra l e 27-30 mila lire solamente, 
senza contare gli altri 2 milioni di 
disoccupati e circa 3 milioni di vec
chi con pensioni umilianti, o senza 
pensione del tutto. 

Di Vittorio ha quindi denuncia
to il circolo vizioso che genera 
tante sofferenze af popoli: per, ga
rantire nlti profitti ai trusls, si ab
bassa 11 tenore di vita e la capa
cità di acquisto delle grandi masse, 
si riduce ulteriormente la produ
zione e si aggrava la disoccupazio
ne e la miseria. 

Un'altra causa dell'aggravamen
to della disoccupazione attuale, nel 
paesi capitalisti d'Europa, è rap
presentata dal plano Marshall, de
finito dall'oratore come un mezzo 
per esportare la crisi americana, 
per invadere l'Europa di prodotti 
americani e per trascinare nume
rosi paesi europei alla guerra, per 
conto dell'imperialismo americano. 

Di Vittorio ha ricordato le note 
dichiarazioni di Hoftmann e di Zel-
lerbach, sugli effetti del piano Mar
shall. e, sempre .sulla acorta di da
ti inconfutabili, ha dimostrato che, 
con l'applicazione di detto piano, 
ben lungi dal promuovere il pro
messo sviluppo della produzione e 
della occupazione operaia, si de
termina una contrazione preoccu
p o / - della produzione stessa in 
Ev ;;a e l'aggravamento della di
soccupazione. 

Col piano Marshnll. ha aggiunto 
l'oratore, si vuol preparare il cli
ma politico favorevole per gli in
vestimenti dei capitali privati ame
ricani In Europa, al fine di com
pletarne la 'dominazione, e si ge
nerano due altre cause di aggrava
mento della disoccupazione; l'ec
cesso di spese militari, a detrimen
to di lavori produttivi (come ri
sulta dai bilanci di tutti gli Stati 
marshallizzati), e la contrazione 
del commercio con l'Europa Orien
tale. 

Nell'ultima parte del suo discor
so, Di Vittorio ha illustrato le ri
chieste della F.S.M., per giungere 
all'assorbimento dei disoccupati ed 
alla garanzia del pieno Impiego ai 
lavoratori di tutti 1 paesi. L'ora 
tore ha ricordato che l'art. 55 del 
la Carta delle Nazioni Unite rico
nosce che l'elevazione del livelli 
di vita ed II pieno Impiego, sono 
condizioni necessarie per assicura
re relazioni normali ed amichevoli 
fra le Nazioni. . - r. 

Il rappresentante della F-S.M. ha 
quindi chiesto che il Consiglio Eco 
nomico e Sociale dell'ONU confati 
ufficialmente il contrasto gravissl 
ino che vi è fra 1 principi d'una po
litica economica e sociale democra 
tlca, affermati nella Carta, e la si
tuazione determinata dall'opposta 
politica che «eguono gli Stati capi
talisti, con la conseguenza della 
pauperlzzazione dell« masse e del 
l'aumento della disoccupazione. 

Facendo allusione al miliardo e 
mezzo di dollari che 11 governo ame
ricano si appresta a dissipare per 
armare g!j Stati marshallizzatl. egli 
ha «oggiunto: « Pensate al risultati 
benefici che GÌ avrebbero se una 
somma cosi importante foe«e spesa 
per lavori produttivi ». 

« T lavoratori? ha proseguito l'ora
tore, conformemente ai principi 
della Carta» chiedono che ! capitali 
disponibili siano utilizzati per lavori 
di pace e non di guerra, per il pro
gresso « non per le distruzioni ». 

Concludendo il *uo chiaro discor
so. Di Vittorio ha detto che la F.S.M. 
operando, qui e fuori di qui, per 
la difesa degli interessi concreti di 
tutti 1 lavoratori, ha coscienza di 
difendere la eausa del progresso 
umano e della pace fra tutti i po
poli. 

NOTE 
mediche 
I consigli dei doti, X 

— * ' • • . • , • ! i -

: hn trasfusione del safìgu« 
' Le indicazioni della rras/usjona 
sono oagi asjaj numerose, e t» ri' 
corre a questo ef/loacisitmo mez
zo terapeutico nelUi cura di molt» 
malattie. Nelle emorragie oraf*» 
nello .trftock. $i ottengono risulto- • 
ti meravigliosi, e si riesce a strap
pare alla morte i inalati che pari-
vano ad essa sicuramente rotati. 

I primi tentativi di trasfonder* 
Il sangue furono eseguiti nel 1600, 
con sangue di animali; il succes
so fu molto moilrsfo, e numerosi 
intu^ce i casi mortali: le vlolent» 
discussioni che tic seguirono, tra 
trasfus'onisti ed nnfitras/usionisH 
si coTteliispro, in FYnncrn ed in Ita
lia (a Roma presso la corte Pa
pa!".) con legai elie proibivano ai 
medici la prnfica della trasfusio
ne. Non se ne parlò più, per deci
ne di' anni, finche nella prima me
tà dcIl'SOO fu accertato che il saru 
rrue di *pccfo direrse, prerenta 
delle incompatibrlifn tali, per etti 
n ."K-nnso di gravi accidenti, al
l'uomo si dcre trasfondere solo 
sanoup umano. Fu il primo passo 
%'crfo la soluzione dei molti pro
blemi, clu> renderono In trasfusio
ne una pratica a.'snj pericolosa; 
nw bisogna arrivarp al '900 per 
darri rnnioiìf <Jri frequenti cast 
mortali conseguenti alla trasfu
sione. 

Gli uomini, per quel che riguar
da le rarnftn-ijticlie del loro san
gue, si porgono rnoonippare in 
quattro gruppi, in linea di massi
ma inrompnlibili tra loro: ad un 
tioifio appartenente al Gruppo A 
noti si pi.'o iniettare sangue di un 
individuo nprmrteiìcnto al Gruppo 
B. La trasfusione può essere di
retta da donatore a malato, pre-
l'io acreri amento dei rispettivi 
pruppj lanauianf. Oppure ti può 
raccoglier/? il sangue, renderlo in
coagulabile, e successivamente 
iniettarlo, non oltre però dieci 
piorni dal momento della sua rac
colta. Il problema d{ avere a di
sposizione notevoli quantità dt 
sangue negli ospedali da campo 
per le necessità dei feriti, fu ri-

. solfo con l'uso del plasma; il pla
sma è sanauc senza globuli, e può 
essere iniettato indifferentemente 
senra bisopno di accertare i orup-

' pj sanguigni; ha il grande var>-
faggio di potersi ottenere allo sta
to secco e di conservarsi cosi per 
lungo tempo; al momento dell'uso 
Io SÌ scioglie con acqua distillata. . 
Non sempre però pud sostituire 
completamente il sangue. 

Durante l'ultimo conflitto, quan
do il bìtogno di prandi quantità 
di sangue, per Ip necessita dei fe
riti, era imperioso, si è ricorsi an
che alla trasfusione con il sangue 
dej cadaveri, prelevato entro le 
prime ore della morte. J risultati 
sono stati brillantissimi. 

SATANA - Roma. — Quanto mi 
scrini e conseguenza dell'opera
zione da te subita. Non si può cor
reggere. 

COMPAG-NO X - Jesi. — 1 ba
gni di sole fi saranno utili. Per 
tuo nipote affetto da pertosse le 
cure indicate dal medico curante 
sono ottime. Non c'è da agoiunpe-
re nulla, tranne qualche consiglia* 
igienico; la camera ove abita il 
piccolo sia bene areata; condu
cetelo spesso all'aria aperta, e *• 
poi/>fe fategli cambiare aria, por
tandolo pre/eribflmenfe in monta
gna. Abbiatp poi l'accortezza di 
dargli f pasti subito dopo la tòs
te o il vomito. , 

; F. A. - Cnsalbordtno. — Non ti 
't conosce uno specifico quale è 
1 quello che tu mi chiedi. 

S. 6. - Mandas. — Le due dia
gnosi che sono state fatte, seb-
) bene espresse con parole diverte, 

sono identiche. Non esiste per l'ar
trite deformante una terapia spe-
cifìcc, quale ad esempio la peni
cillina in ' alcune infezioni, ma 
molte cure più o meno efficaci <t 
seconda dei casi. Dato poi che la 
n:alattia l'hai contraffa sotto le 
armi per causa di servizio, e ciò 
ti è sfato riconosciitto dovresti 
avere diritto all'assistenza gratui
ta da parte della Sanità Militare. 

F. Y. - Siena. — Sono d'accordo 
con quel medici che tì dicono che 
non bai nulla. Si è trattato pro-

' babUmente del cosi detto esauri
mento nervoso. Riprendi, - tema 
stancarti, la tua attività e non pen-

_ tare più alfa tua ralufc, che non 
ha bisogno di cure. 

I. M. W. - Napoli. — Non puoi 
meravigliarti di sentirti stanco li
ticamente e mentalmente, quando 
ad HI anni abusi cosi frequente
mente dei contatti sessuali. Devi 
all'opposto cercare di vivere se
reno, ed abituarti ad un tenore di 
vita chn consenta il risparmio di 
tutte le tue energie. Per i tuoi di
sturbi viscerali la migliore cura 
è la dieta che stai già praticando. 

DOTTOR X 

\ ::• • i 

\ :'J 

Indirizzare le X t e r e al Dottar X 
prr«M> H terza pajrina de « l'Ualtà », 
Roma. Via IV Novembre, 14». 
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La febbre dell'oro 
(SiMOKK BKLLfcW) 

C* r a n d r om a.nzo di 
JACK LONDON 

Bassotto ridacchiò pure. 
— Non avrei mal creduto che 

fossero tanto grulli. Uno che v o 
lesse lavorare colle $ue mani o g 
gigiorno. beh. sarebbe il più grul
lo di tutti. Par che il mondo scop
pi e trabocchi di gente che crc
pa dalla voglia di vedersi sepa-

. rare dalla propria polvere. E p u 
ma di partire, voglio dirti che, se 

~ sono ancora in tempo, ci sto per 
. metà nell'affare. 

Sotto le coperte e i sacchi dì 
viveri della slitta, misero un ro
tolo di cavi d'acciaio, lasciandolo 
eporgere cosi da essere appena 
visibile; e sotto ti fondo della slit-

*:, ta. come nascosta, attaccarono 
. una grossa leva . . 

Bassotto carezzò col guantone 
; l cavi, e diede un'ultima pacca 
; •flettuosa alla leva. 
>• •— Huh! — fece a mezza voce — 
m i ci metterei anch'io « pensare 

sul serio, se vedessi passare roba 
simile sopra una slitta in una 
notte buia. 

Condussero i cani a valle , con 
ogni cautela per non far rumore, 
e sul piano, svoltando nella s tra
da principale e proseguendo v e r 
so la segheria, via dal centro de l 
l'attività cittadina, usando caute
le anche maggiori. Non avevano 
ancora visto nessuno; eppure, a 
quel cambiamento di direzione, 
qualcuno, di dietro, nel buio a p 
pena stemperato dalla luce ste l 
lare. mandò un fischio. Passati la 
segheria e l'ospedale a una buona 
velocità, proseguirono ancora per 
un quarto di miglio. Poi tornaro
no per la stessa via. In capo al 
primo centinaio di jarde, quasi 
cozzarono contro cinque uomini 
che, di conserva, andavano In 
senso contrario a un rapido pas 
so di corsa, tutti u n pochino cur

vi ' sotto piccoli sacchi. Uno di 
questi fermò il cane di testa di 
Fumo, e gli altri si strinsero a t 
torno alla slitta. 

— A v e t e v i s to una slitta a n 
dare in su? 

— No, — rispose r u m o . — Se i 
tu. Bil l? 

E Bil l Sal tman, con schietta 
sorpresa: 

— Beh, mi lascio impiccare se 
questo non è Fumo. 

— Che fai in giro a quest'ora? 
Un'altra passeggiatLna? 

Prima che Sal tman potesse r i 
spondere, altri due sopraggiun
sero di corsa, seguiti da diversi 
altri, mentre il «umore della neve 
compressa, s imi le a un lontano 
rombo, annunciava tutta una fo l 
la in cammino. 

— Chi sono 1 vostri amici? — 
domandò Fumo. 

Saltman. invece di rispondere, 
s'accese la pipa, che certo non 
poteva godersi, sfiatato com'era 
ancora dalla corsa. Ovvio dun
que il pretesto per accendere un 
fiammifero e veder megl io la s l i t 
ta; e Fumo v ide tutti gli occhi 
appuntarsi sul cavo d'acciaio e 
sulla leva. Consumato il fiammi
fero. Sal tman borbottò: 

— Avevamo sentito certi r u 
mor io certi rumor i 

— N o n ci vuoi dire di che si 
tratta? 

Qualcuno sogghignò sarcastico. 
' - — E voi due. dove andate? — 
domandò Saltman. •> : - • 

— E voi chi siete? U n comitato 
di sicurezza? . , 

— Soltanto interessati, soltanto questa volta, riattaccarono i cani. 
interessati. Ci puoi scommettere — Hello, Fumo! — feca a un 
la tua dolce vita che s iamo in te - tratto Saltman, avvicinandosi 
ressati per davvero, — assicurò tanto, che i due ne poterono v e 
lino dal buio. dere la sagoma. 

E Bassotto: — Dunque non ci possiamo 
— A m e pare che qui ci faccia- sbarazzare di te? — disse Fumo, 

mo. un po' tutti quanti, una par 
te balorda. 

Tutti risero nervosamente. Fu
mo incitò i cani. 

— Andiamo, Bassotto. N o n 
abbiamo tempo da perdere. 

La folla s'incolonnò dietro ad 
essi e li seguì. 

— Ma voi sbagliate strada, — 
scherni Bassotto. — Non a n d a 
vate in su, quando v'abbiamo i n 
contrati? Perduta la bussola? 

— Va al diavolo, tu , — ritorse 
Saltman. — Noi andiamo dove 
ci pare e place. Non abbiamo b i 
sogno di bussole. 

Con F u m o in testa e Bassotto 
alla stanga, la slitta discese al 
passo la strada principale, scor
tata da un centinaio di uomini , 
ciascuno munito del sacchetto da 
corsa. Erano l e tre del matt ino. 
e solo la ronda notturna v ide 
quella processione e potè Infor
marne Dawson il giorno dopo. -

Mezz'ora dopo, salito i l col le . 1 
due sciolsero i cani alla porta 
della loro baracca, in presenza del 
loro seguito. • " - ^ 

— Briona notte, ragazzi, — gri
d ò Fumo, chiudendo l'uscio. 

In cinque minuti, la loro can
dela - si spense; ma prima che 
passasse mezz'ora, entrambi usc i 
rono di soppiatto a, s e m a l u m e - * s sartia «Weeas al passa la 

allegro. — Dove sono i "-. tuoi 
amici? 

— Sono andati a bere. M'hanno 
lasciato di guardia, e puoi star 
certo che farò buona guardia. A 
proposito. Fumo, che c'è in aria? 
Puoi metterci a parte senz'altro, 
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che tanto non ci puoi scrollare. 
E siamo tutti amici tuoi. Lo sai. 

— Ma certe volte non si può 
mettere a parte nemmeno 1 mi 
gliori amici. Va a letto. Bili. Buo
na notte. 

•— No. niente buona notte. Tu 
non ci conosci, Fumo. Siam<> peg
gio dei tarli. 

Fumo sospirò. 
— Peggio per te. Vieni. B a s 

sotto, abbiamo perduto tempo 
abbastanza. 

Come la slitta s'incamminava, 
Saltman mandò un fischio acuto 
e segui. Altri ripeterono il fischio 
via via. lungo il versante e lopra 
il piano. Bassotto camminava al 
la stanga, e Fumo e Saltman a 
Manco a fianco. 

— Senti una cosa. Bill, disse 
• un tratto Fumo. — Ti metto a 
parte, se mi prometti di star zitto. 

Saltman non esitò un istante. 
— E ingannare gli altri? No, 

signore. Devi dirlo a tutti. 
— Allora cominceremo da te. 
E afferratolo per il corpo, lo 

rovesciò nella neve profonda, a 
fianco del sentiero. Bassotto 
spinse i cani in un sentiero tra
sversale che, ora salendo, ora di
scendendo. portava ' a sud, tra 
sparse baracche, dietro Dawson. 
Fumo e Saltman ruzzolarono ne l 
la neve. Il primo era In piena 
forma, ma l'altro, d! ben cinquan
ta libbre più pesante e non meno 
temprato dalle fatiche, lo sopraf
fece ripetutamente. Costretto sul 
le spalle. Fumo si riposava, e su
bito afferrava • tratteneva Sal i -

man ojmi volta che cercava d'al
zarsi per andarsene. 

— Hai buona lena, non c'è che 
dire. — riconobbe Saltman a n 
sando, dopo dieci minuti di lot
ta. — Ma ti motto sulle spalle lo 
stesso ogni volta. 

— E io ti trattengo ogni volta. 
Appunto quello che voglio. Dove 
credi che vada Bassotto, intanto? 

Saltman si divincolò con uno 
sforzo rabbioso, ma, appena rit
to. Fumo lo afferrò per le cavi
glie e lo rigettò nella neve. DÌ 
sotto il colle venivano lunghi fischi 
ansiosi, interroganti. Saltman d 
sollevò a sedere per fischiare in 
risposta. Fumo lo rovesciò subito 
supino e. sodato sul suo petto, 
lo tenne disteso per le spalle. In 
tale posizione li trovarono gli a l 
tri. Fumo ri?e e s'alzò. 

— Buona notte, ragazzi 
S'incamminò verso la citta, con 

alle c?'c?gna sessanta seguaci e sa 
sperati e più che mai determinati. 
Svoltò a nord, passò la segheria • 
l'ospedale e prese il sentiero del 
fiume tra balze scoscese, alla ba 
se del monte Moosehlde. Girato 
il villaggio indiano, proseguì fino ' 
alla foce del M^ose Creek, dove 
si fermò per rivolgersi al suo 
seguito. 
; — Cominciate a stancarmi, — 
disse con ira ben simulata. 

— Spero che non ti forziamo. — 
mormorò cortese Saltman. 
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